
Viralità o Conoscenza? 5 Verità 
Scomode sul Nostro Futuro Digitale 
 

1. Introduzione: Il Paradosso della Rete e la Quarta 
Rivoluzione Cognitiva 
La rete, lo strumento che più di ogni altro ha accelerato il progresso umano, si trova oggi al 
centro di un paradosso inquietante. Come osservato da Philip Grew nel dibattito di 
partecipaMi, non siamo di fronte a una semplice innovazione tecnica, ma a quella che 
possiamo definire la Quarta Rivoluzione Cognitiva. Dopo la glottogenesi, l’invenzione della 
scrittura e la nascita della stampa, il web rappresenta il nostro quarto salto antropologico. 

Eppure, questo nuovo "brolo" — termine che indica la risorsa naturale comune, l’orto 
collettivo che dovrebbe essere integrato nel contesto umano — sta subendo una 
privatizzazione selvaggia. Invece di coltivare la conoscenza condivisa, il sistema attuale 
premia comportamenti reattivi e una viralità effimera. La tensione è evidente: stiamo usando 
la tecnologia più avanzata della storia per alimentare i nostri istinti più arcaici. Siamo ancora 
cittadini o siamo diventati semplici ingranaggi di un’economia dell’attenzione? 

2. La Viralità come Regressione "Primitiva" 
La transizione digitale va molto più in profondità della politica: tocca corde antropologiche 
paragonabili alla separazione dei nostri antenati dai primati. Secondo Alessandro Marzocchi 
e Oliverio Gentile, un sistema che premia esclusivamente ciò che è virale agisce sulla parte 
rettiliana del cervello, ignorando le funzioni cognitive superiori. La caccia ossessiva al "clic" e 
al video virale non è un segno di evoluzione, ma una forma di primitivismo sociale che 
sacrifica la complessità del pensiero sull'altare del consenso istantaneo. 

"Una società a caccia di video virali a ogni costo è una società primitiva, un sistema che 
premia questi comportamenti è un sistema primitivo... e la cosa grave, anzi gravissima, è 
che questo sistema usa la rete che è lo strumento che più di qualsiasi altro ha accelerato il 
progresso!" — Oliverio Gentile 

3. Il "Grande Altro" e il Furto dell'Agentività Umana 
Attraverso le lenti di Shoshana Zuboff, Philip Grew ci mette in guardia contro il "Grande 
Altro": un sistema di sorveglianza e manipolazione algoritmica gestito dai colossi del 
GAFAM (o AMAMA: Alphabet, Microsoft, Amazon, Meta, Apple). Questo apparato estrae la 
nostra agentività umana (human agency), trasformando gli utenti in "zombie" digitali. 

Google NotebookLM 2026-01-16​ ​ ​ ​ ​ ​ ​ 1 



Il rischio è quello descritto graficamente dal divulgatore Ed Yong: come certe vespe 
parassite prendono il controllo del sistema nervoso di scarafaggi e bruchi per guidarli verso 
la propria utilità, così gli algoritmi proprietari pilotano i nostri desideri e le nostre opinioni. In 
questo scenario, la privacy non è più solo una questione di intimità individuale, ma una 
risorsa collettiva da difendere. Per reagire a questa deriva, il ricercatore Sinan Aral 
identifica quattro leve fondamentali che la società civile deve attivare: 

●​ Il denaro: La gestione delle risorse economiche e dei modelli di business. 
●​ La legge: Una regolamentazione che tuteli i cittadini. 
●​ Il codice informatico: La struttura tecnica che determina la libertà d'azione. 
●​ Le norme sociali: Il comportamento emergente e la consapevolezza etica degli 

utenti. 

4. Protocolli contro Piattaforme: La Via per la Libertà 
La soluzione alla tirannia delle "aziende-piattaforma" non risiede necessariamente nello 
"spacchettamento" dei colossi, ma in un cambio di paradigma filosofico: "Protocols, Not 
Platforms". Come suggerito da Roberto Re e Philip Grew (richiamando Masnick e il lavoro 
di Tim Berners-Lee con Solid), dobbiamo tornare a una rete distribuita basata su protocolli 
aperti. 

Se è vero che "il codice è la regola" (code is law), come teorizzato da Lawrence Lessig, 
allora un codice chiuso e proprietario è una legge antidemocratica. Sostituire le piattaforme 
centralizzate con protocolli condivisi è l'unico modo per sottrarre il discorso pubblico al 
controllo delle "capre grasse" del capitale privato, garantendo che la rete torni a essere 
un'infrastruttura per la cooperazione e non solo per la competizione commerciale. 

5. La Privatizzazione del Pubblico: Dalle Scuole a 
Google 
Stiamo assistendo a quella che Philip Grew definisce "la de facto privatizzazione della 
scuola italiana". Il crash dei server di Google che ferma le lezioni non è un semplice 
incidente tecnico, ma il segno tangibile di una sovranità statale ceduta ai privati. Se 
un'istituzione pubblica dipende interamente da un'azienda straniera per funzionare, 
quell'istituzione non appartiene più alla collettività. 

Oliverio Gentile propone una difesa drastica: impedire per legge agli enti pubblici l'uso 
esclusivo di piattaforme private per gestire la "cosa pubblica". Bisogna distinguere 
nettamente tra: 

●​ Reti Sociali (come Facebook): Spazi dominati dall'effimero, dalla lusinga dell'ego e 
dalla vanità, dove le discussioni sono fiammate che si spengono in pochi giorni. 

●​ Reti Civiche (come partecipaMi): Ambienti dove la conoscenza sedimenta, persiste 
nel tempo e si trasforma in memoria storica e civismo attivo. 

La sfida è passare dalla "vanità digitale" alla "persistenza della conoscenza". 
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6. Verso un "Sindacato della Rete": Il Gemello Digitale 
Giulio Beltrami, nel suo "World Wide People Manifesto", delinea una strategia di resistenza 
attiva. L'idea è quella di costituire un vero e proprio Sindacato della Rete per assistere i 
cittadini nella gestione delle proprie relazioni digitali. 

Il pilastro di questa visione è il Gemello Digitale Personale: uno scudo informatico, un 
intermediario di fiducia che gestisce i dati dell'individuo, rilasciandoli solo a soggetti fidati 
(come i sistemi sanitari pubblici) e proteggendoli dalle mire estrattive delle multinazionali 
dell'infosfera. Non siamo più solo utenti; siamo "Datori di Dati Digitali" che devono 
riappropriarsi del valore che generano. 

7. Conclusione: Una Realtà Ibrida e Consapevole 
Il futuro non risiede nel ritorno a un passato bucolico né nell'immersione totale in una realtà 
virtuale controllata. Vivremo in una realtà ibrida, dove il fisico e il virtuale sono 
inestricabilmente connessi. Questa transizione richiede una nuova alfabetizzazione che sia, 
prima di tutto, una "scuola di civismo". 

Dobbiamo abbandonare la passività e adottare una postura "sindacal-rivendicativa", 
pretendendo che la nostra partecipazione digitale non sia materia prima per il lucro altrui, ma 
lievito per la democrazia. La chiamata all'azione è chiara, ed è tempo di rispondere con 
forza: 

"Datori dell’infosfera, unitevi!" 
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